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ALLE CARE FIGLIl'OLLNE 

MARIANNA ELVIRA GIUSEPPA LAURA 

PERCHÈ VENUTE IN ETÀ 
.u Gli AVE INFORTUNIO CHii TESTE LE COLPIVA 
MAGGIORMENTE COMPRENDANO 
F, DALLE PREZIOSE MEMORIE 
DI ALCUNE FRA LE TANTE VIRTÙ 
ONDE E HEN EDETTA LA PIA RICORDANZA 
DELLA MADRE LORO 
TRAGGANO ARGOMENTI ED ESEMP'. FECONDI 
IN OPERE SANTE IN AFFETTI DURISSIMI 
CESARE PRATESI 
NELLA MESTIZIA D' INCONSOLABILE DOLOR'.; 
QUESTE BREVI PAGINE 
RACCOMANDA PIANGENDO 



Le meste onoranze verso ì trapassati sono dolce 
inganno al doloro, ma anco testimonianza dell'armo- 
nia che collega la vita peritura all' eterna, ed ambo 
le unifica nella santità dell'amore e della speranza. 
Ond' è che quelle memorie, che già furono cosa tutta 
familiare, oggi par hello che uscite dai penetrali do- 
mestici non soltanto siano segno di stima e dì amo- 
re, ma divengano ragione di lode e di esempio. 

Perciò di buon grado ottempero ad un pio e giu- 
sto desiderio delincando le semplici e modeste virtù 
di Diomira Fattori, la quale ancor non compiuto il set- 
timo lustro fu chiamata da questa a vita migliore. 

Nata a' 2C Febbraio 1834 passò la sua infanzia 
nelle pareti domestiche, e la sua educazione fu sem- 
plice e cristiana. Senno ebbe precoce, carattere docì- 
lissimo, indole alquanto meditativa, di assai svegliato 
ingegni t, iì' impiiN-ggiiibil candore, che di leggeri scor- 
govasi sulla sua fronte aperta ed ingenua, come in- 
genuo e soavissimo fino da primi anni apriva il lab- 
bro al sorriso. 



Inoltre era in lei candore a" anima nobilissima, che 
come nel volto, così le traspariva nelli atti e nelle 
parole. E veramente in coloro che le proprie cose in- 
formano all'evangelio, tutto è sereno, tutto è candi- 
do; dolce è conversare con essi, esce dalle loro pa- 
role un profumo di simpatia, di lealtà, di franchezza 
che inonda l'anima; ti senti faccia a faccia con uno 
spirito immortale, ti ritrovi com' a dire sciolto dalle 
apparenze ed anco dalle menzogne del mondo. Onde 
questa lealtà, consueta in chi abbia spirito elevato e 
cuore gentile, si unisce alla prudenza ; la quale sa 
quello che devesi dire, quello ohe tacere; non e de- 
bolezza o viltà, anzi è segno di libero animo e indi- 
pendente ; uè va poi disgiunta dalla pietà, perchè nella 
pietà tutto debbo essere semplice e vero. 

Le amene letture ella amava ; non però così che 
le impedissero quelle più severo, ma anco più dolci, 
onde lo spirito è introdotto nel santuario che disvela 
l'onnipotenza divina, ed apprendono ai cuori proclivi 
al buono ed al bello la economia della vita, e le 
ascose dolcezze, per le quali la quiete del domestico 
focolare diviene cara e desiderata, nè i vanì desideri 
del cuore trovano facili lusinghe nelle apparenze fug- 
gevoli e nelle vanità, cui tengono dietro la folle im- 
maginazione e le ardenti fantasie dell'età più fervida. 
Chi a que'giorni avesse osservata la giovinetta, forse 
non sarobbesi accorto coni' ella prendesse diletto fuori 
di quelle cose che si elevano alquanto sopra i dome- 
stici uffici ed i lavori muliebri, che tanto pareva la oc- 
cupassero ; meglio avrebbe potuto scorgerne l' ingegno 
leggendo lo sue lettere, comecché semplicissime e tutte 
modeste ; che la semplicità è appunto conseguenza di 
mente ordinata, e la modestia accompagna l' ingegno. 
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Chi fosse stato familiarmente ascoltando la Dio- 
mira, del discorso di lei preudea facile diletto ; pe- 
rocché su quel labbro suonava frequento la parola 
dell'Evangelio, iute rp re t rat a da uu cuore nobile, pu- 
ro, sincero, amabilissimo e talora elevato. 

Sta scritto ne' libri santi che la verecondia è gra^- 
zia su grazia, e che la donna giudiziosa e amante 
del silenzio, col suo animo ben composto è cosa senza 
pnroggio; ed anco è scritto eho la donna forte è la 
consolazione del marito, e sarà data all' uomo <p«r. le 
buone opere Era ancor assai giovinetto Cesare Prar 
tesi, quando veniva condotto nella casa paternali 
Diomira. Quivi nelle ore dei geniali ritrovi strinse 



di scuola; l'amicizia assunse tale intimità che le due 
famiglie parvero e furon quasi una sola. Più tardi, 
causa l'esercizio della propria professione, il Pratesi 
non cosi frequentemente vedeva Diomira; il parlare 
con la giovinetta ebbe forme meno domestiche, ma 
non si cancellarono le impressioni del cuore ; la tenera 
amicizia de' primi anni cede poi, e facilmente, luogo 
ad un affetto di natura diversa ; i giovani si accorsero 
come ad una semplice simpatìa fosse sottentrato un 
sentimento tutto nuovo e possente; onde Cosare Pra- 
tesi richiesta Diomira della sua mano, la ottenne; e 
l'innocente amore divenne sacro dinanzi alli altari il 
12 Febbraio 1860. 

Età quasi conforme, mutua stima, indole ed affetti 
uguali, religione da amendue profondamente sentita, 
dovevano formare e formarono quel nodo oltre ogni 
diro felice. E i giovani sposi furono signori I' uno del- 
l' altro ; legati da spirito di fede, come da naturale 
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affezione si amavano in Dio, e gli angeli stavano loro 
d 1 attorno ; nò la tenera fedeltà de' primi anni fu smen- 
tita un sol di ; il vincolo delle anime fecesi anzi più 
stretto col tempo. 

. Nel giorno delle nozze quando Dìomira, uscita dal 
tempio, avca di pochi istanti entrata la casa maritale, 
vi fu chi disse con verso disadorno forse ma facile e 
spontaneo, come quei fiori che le adornavano il seno 
sarebbero rinati ogni di sul sentiero della vita novel- 
la; è fu così veramente. Ma se le fresche rose dopo 
brevi anni mutarono quaggiù in mesti giacinti, ben 
rinacquero esso migliori od imperiture nello sodi cele- 
sti, ove ella va cogliendole spirto glorioso e beato. 

Poiché fu madre, Diomira compose la sua vita a 
quest'-.nfficio, che compie la felicità delle giovani spo- 
se. Allora il suo cuor giovanile palpitò di un affetto 
soavissimo, sublime, che prese in lei una forza ed una 
attività meravigliosa, ed acquistò ai suo carattere un 
certo non so che di elevato, che nel mozzo alla sem- 
plicità delle abitudini d'una vita queta e modesta la 
circondava di ammirazione, di stima. 

Tanto a* nostri dì si è detto e si c scritto intorno 
all'educazione, che 1' educare non dovrebbe essere ug- 
gitasi cagione di elogio e dì merito ; se pari alle pro- 
messe, od almeno alle date speranze abbuino corrispo- 
sto li educatori novelli non dirò ; questo bensì voglio 
affermare, che l'Italia stata un tempo autrice di ci- 
viltà, dell' educare fu maestra al mondo; ed ora è, con 
estremo suo danno, vinta da molte nazioni. 

Diomira Pratesi non volle dimenticare come la 
prima educazione dei figli appartiene alla madre. Essa 
sola ha quel sorriso che è caro all' infanzia, essa sola 
possiede la simpatia dell' amore che riceve e comunica 
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il pensiero nelle misteriose relazioni dell'anima; a 
uiuna delle care figliuoline negò il latte materno, e 
fino da primi baci, da' primi sorrisi tutta l' anima sua 
teutò trasfondere nelle amabili creaturine che or la 
piangono inconsolabili, comecché non conoscano quanto 
sia grave la sventura onde furono colpite. Diomira ve- 
gliò quello care vite ; sorriso alla loro infanzia, accolse 
con dolce simpatìa i primi slanci di un'anima infantili' 
clic si desta alle materne carezze od al suono di una 
parola più che terrena. Che se allo sviluppo delle forze 
fisiche adoperava modi opportuni, ben più a quelle 
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quando vani affetti occupano il cuore e per entro al- 
l' anima tristi desideri od inutili fantasie avvicendino 
gioie fittizie od angoscie imaginate. Non è romanzo 
la vita ; nò tale era apparsa alli occhi di Diomira fan- 
ciulla, sposa, o madre. Ben il suo cuore schiudevasi 
alle gioie, come accoglieva il dolore ; ma quelle gioie 
eran cristiane , cristiano ereno lo sue afflizioni ; e dico 
cristiane ; perche il piacore e il dolore ricevono un 
senso nuovo nel cristianesimo, dacché la fede si rende 
signora del pensiero, dell' imaginazione c dell' affetto. 
Che anzi quanto più questa religione divina penetra 
noli' intimo dell' anima, le dà una vita tutta nuova, 
compone il vero ed il bene, e crea armonie stupende 
là dove le umane passioni non avevano posto che di- 
scordia e combattimento. 

Tutto sorrideva quindi nella giovine famiglia, e 
tutto pareva a lunghi anni dovesse sorriderle. Dopo 
le tre figlie una quarta angioletta avea rallegrato il 
talamo concorde e geniale, e non compieva questa 
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ancor l'anno; quando il 22 Decembre 18G7 còlta la 
giovine sposa da fiero mal di petto, presentì vicino 
il suo fine. A molti faceva bensì lusinga la fresca 
età, ed anche un certo miglioramento sopravvenuto, 
il quale non fu poi che la calma della tempesta. Non 
so se nel volto d'alcuno ella lesse i vicini suoi danni, 
ad ogni modo non sospirò : o se un sospiro, per quel- 
l' amore che la stringeva a tanti cari, le uscì profondo 
dall' anima, ella voile non renderlo palese : forse spe- 
rando fare altrui men grave il dolore, od anco perchè 
pieno e più accettevole a Dio fosse il sacrificio della 
propria vita. 

Poiché il male aggravava domandò le figlie, ma 
solo le due piccoline potè vedere; le più grandicelle 
in quel momento non trovavansi in casa. E prima 
baciò quella che brevi dì innanzi aveva dovuto stac- 
carsi dal seno, poi l'altra; ed ambedue teneramente 
abbracciò e benedisse. Forse in queir istante una ce- 
leste idea la sostenne, e da' suoi occhi non cadde una 
lacrima su quelle fronti infantili, chè anzi ribacian- 
dole parvo un tratto lor sorridesse ; ahi quel sorriso 
non era quasi ornai più cosa terrena. 

Compiuto il breve dialogo, onde la creatura giu- 
dicandosi afferma le proprie miserie e si riconforta nel 
perdono di Dio, ehè del perdono anco i giusti han di 
bisogno , ricevè il Pane delli Angeli, cibo o bevanda, 
onde il mortale partecipa tuttor pellegrino alle mense 
celesti ; e quando sulle prime ore del mattino del 30 
Dicembre sentì approssimarsi il suo fine, chiese a grande 
istanza l'estrema unzione, che quasi medicinale aroma 
conferisce fortezza nelle lotte supreme. 

Non disse addio al marito, perchè ella non si par- 
tiva da lui. Misterioso legame congiuuge a noi pelle- 
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grilli di un dì coloro che arrivarono a sera ; c questo 
vero, che altri insegna, ella sentiva profondamente 
nelP anima anziché per dottrina per ragione di amo- 
re. Frequente nclli ultimi istanti sospirava a Dio ed 
alla Vergine ed ai Santi; mentre un pallido velo le 
si distendeva sul volto e tremulo si faceva lo sguar- 
do, che volse un istante all' addolorato consorte poi al 
Crocifisso, nel cui nome spirò. 

La sua vita era corsa come un giorno di prima- 
vera, e la sua morte fu qual crepuscolo che annunzia 
l'alba del nuovo di tutto hello e sereno. Diomira fu 
di elette forme e di svelta ed elegante persona; chhe 
maniere semplici, cortese linguaggio, conversare one- 
sto e lieto. Le qualità onde si da. vanto di fortezza 
alla donna tutte possedeva, ma anco in lei eccellevano 
quelle per le quali le nuore hanno il nome di pie. Vera- 
mente praticò la pietà che sì bene seppe delineare quel- 
l 1 anima soavissima di Francesco di Sales, e che è si- 
mile ad un raggio di sole, che penetra ovunque e 
tutto abbellisce, tutto riscalda e vivifica ; e come per 
le umane cose non mutasi né la sua forza né la sua 
bellezza, nò il suo calore, così ò della pietà, che tanto 
più vale quanto meglio deriva vicina dal suo princi- 
pio e dalla sua fonte superna. Diomira ebbe affetti 
meravigliosi, potenti ; ma la sua vita fu semplice, 
modesta. F.bbe l' anima a Dio e perciò altri direbbe 
fuori delle cure del mondo. Ma no : quoll' anima fu 
piena d'amor di Dio, e per questo grandemente amò 
il suo sposo, i suoi figli, ed ogni creatura. Quoll' a- 
nima sì bella e sì ricca di affetto stava quasi direi 
sospesa sul più piccolo de' suoi atti, come un vaso ri- 
pieno di prezioso liquore del quale lasciava cadere 
a quando a quando una stilla sulle parole ed anco 
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sullo stesso silenzio. Diomira era così felice ! e della 
sua felicità godeva in Dio e ne' suoi Angeli. Diomira 
rendeva ogni servigio al marito ed alle figliuoletto 
ed erano dolci quo' servigi e carissimi , perche vi 
sapeva trasfondere tutta se stessa. Ella era nella casa 
come il solo elio rallogra il mondo e gli rende la sua 
più bella giovinezza ; v' ora come un amante che tutto 
stringe in dolce legame, perche 1' amore celeste tntto 
unifica; v'era come un fiore caduto dal ciclo, che la 
circostante atmosfera rende tutto soavità e profumo; 
v' era come un angelo di carità, che nell' ora del dub- 
bio insegna, noli' ora dell' abbattimento solleva, in quella 
delle tribolazioni tempera le lacrime ; e nel dì dell' in- 
fortunio mostra come da esso possa trarrò anco la gioia 
il fedele di Cristo. In verità siffatte spose sono li an- 
gioli della famiglia e la benedizione di Dio. 

Or ossa giace nel cimitero di S. Miniato, dove il 
cittadino di Firenze aggirandosi mesto fra'tumuli dei 
suoi cari, nella memoria dei trapassati ricerca lo an- 
tiche storie, e si fortifica nelle patrie virtù. E quivi 
quattro donzello seguendo i passi del pio genitore ver- 
ranno un giorno a piangere le materne dolcezze man- 
cate ; e nel desiderio dì unirsi a lei, ripeteranno la 
preghiera dei defunti, confusa con inno di lode a Co- 
lui, che per le vie del dolore chiama misteriosamente 
li spiriti alle gioie sempiterne e celesti. 

G. Maggio. 
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Epigrafe posta a S. Miniata al Monte 
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CHE MI VALE 
0 DOLCISSIMA DIOMIIiA FATTORI 
ESSEE TECO VISSUTO 
QUASI OTTO ANNI FELICE 
SE A FAR MAGGIORE LA DOGLIA 
DEL POVERO TUO MARITO 
CESARE PRATESI 
TU SI BUONA PROVVIDA E SAGGIA 
COSI GIOVINE ANCORA 
ANGELO VISIBILE DI PACE E DI AMORE 
TANTO PRESTO E PER SEMPRE MI LASCI 
PRIVO DI CONFORTI E CONSIGLIO 
IL DI XXX DICEMBRE MDCCCLXV1I 
QUANDO PIÙ FORTE MI BLANDIVA LA GIOIA 
D' AVERTI AI DOMESTICI UFFICI 
MADREFAMIGLIA INVIDIATA 
NELL' EDUCARE 
IL VERGINE CUORE E LA MENTK 
DI QUATTRO CARISSIME FIGLIOLETTE 
RIMASTE SENZA LA TUA VOCE AMOROSA 
SENZA L'ESEMPIO DI TUE CRISTIANE VIRTÙ! 

PER LI SACRI DOLORI VOSTRI GESÙ MARIA 

TENERAMENTE DEVOTI DALLA MIA DONNA 
OH' IO LA RIVEDA OVE IL GAUDIO SI ETERNA 
V. Cablo Conti. 
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EPIGRAMMA 
O Diomira , brevi frueris dum munero vita, , 

Te mors aapiciena virtutia laude decorarli: 

Hanc, Bit, in ierris qure mora tanta tenet? 

Dein EUliito placida condit tua lumina nocte; 
Sicque tibi fucilerà praihet ad astra viam. 

Francisci Balda ss ah u i Sm. 



IN PUELLULAM MORTU/E DIOMIR/E 

O quie iìoaculus ea puellularum , 

Qiiasque matris eras amor leporque , 
Cui samper tenero in sinu sedebaa, 
Os et floiidulum usque suaviabos, 
Collo brachiolis tuia adhierens, 
Qute nunc vita ttbi illiua careoti? 
Qua, nunc vita tibi? tuia ocelli. 
Stellas qui referunt magìa nitentes 

Quam nova/fJio, aono atque risu. 

Te gemens miaeram, recessit illuc, 

Qua} luuc vita tibi, o puella dulcia? 



Digitizcd by Google 



I 



□ igìtìzed ti/ Google 



SE LA SPERANZA DI HI ABBRACCI ARTI 
E DI ESSER TECO ETERNAMENTE BEATO 

0 DILETTA DIO MIRA 

NON HI SOSTENESSE LA VITA 
MEMORIA 2 PIANTO 
SAREBBERO IL FUNESTO RETAGGIO 
DEGLI AFFANNOSI MIEI DÌ 



II 

ERI DI ME DELLA FAMIGLIA 

ANGELO CONSOLATORE 
SAGGIA PRUDENTE AMABILE 
INSPIRAVI LA STIMA ED IL RISPETTO 
IN QUESTO MAH DELLA VITA 

BRILLAVI COME STELLA 
GUIDA SICURA AL NAVIGANTE 



Ili 



KOS ACCOGLIEVI UN PENSIERO 
CHE NON FOSSE DI AMORE E DI PIETÀ 
NÈ LA MODESTIA 
POTEVA CELARE LE BELLE VIRTÙ 
Si CHE IL DOLCE TUO SOME 

NIUNO RIPETEVA 
SENZA UNA PAROLA DI LODE 



IV 

SUL TUO VOLTO 
MAI ATTEGGIATO A MESTIZIA 
SPIRAVA US' AURA CELESTE 
UNA CALMA SOAVE 
E SULLA TUA FRONTE RIFLETTEVASI 
L'IMAGI NE TRANQUILLA E SERENA 
DI -UN'ANIMA SENZA RIMORSO 



OGGETTO D'OGNI COMPIACENZA 
FU PER TE IL DOMESTICO LARE 
IN ESSO TROVAVI LE GIOIE 
CHE I PIÙ VAN CERCANDO AFFANNOSI 
NELLE BUGIARDE PROMESSE DEL MONDO 
NELLE SUE VANITÀ 
ED ANCO NELLE SUE NEQUIZIE 



DIOMIEAE ■ CAROLI ■ F. ■ FATTORI AE 
FOEMINAE ■ INNOCENTISSIMAE 
TXORIS • COSSABIS ■ PRATESI 
QVICVM ' VIXJT ■ A.N, ' HET ■ TANTVU ■ SEPTEM 
MOBTEM ' ILLACEYMAMVS ■ MERITA ■ RECENSEMVS 
RATI ■ NiL ■ GRATIVS - ILLI ■ CONTINGERE 
QVAM ■ SI ■ VIDEAT 
SE li ET ■ PVELLTLI3 ■ SVIS - ESEMPLAR ■ PR AERE RI 



DIOMIRA 
AETATEM ■ NON ■ ANNORVM • NVMERO 
SED • TIRTVTVM ■ INCREMENTO ■ DISTINGVENS 
PRIMO • IVVENTVTI5 ■ SVAE ■ FLORE 

FIT " VXOR ■ ET • MATER 
Villi ■ NATAHVM ■ NVMQVAM ■ OBLITA 
STI ■ SAEPE ■ NON • MEMOll 
MITISSIMVM ■ IN ■ OMNIBVS • INGEN. ■ PRAETVLIT 
DVDITES ■ MERITO ■ QVISQVE ■ LEGIS 
VTILIOB ' IN ■ TERRIS ' F VER IT ' AH - CARIOR ■ COEI.O 



Ili 

DIOMIRA 

CHRISTIANA E ■ PATIENT1AE • LENITATI:* ■ INVICTAE 
MODE STI A E ■ EXE1IPLIS ' INCLARVIT 
MORVM ■ PUVDENTIA ■ OPPORTVNITATE ■ ELOQVl 
OMNIVJI * AMOllEM ■ Siili ■ DEVINXIT 
EVANGELICARVM - 5TVLIERVM 
VIRTVTEM ■ CONSTANT I AM 
IN ■ SE • REVIVISCENTEM • EXHIBYTT 



IV 

BIOMIRA 

IN ■ DEVM ■ ET ■ PROXIMVH 
SINGVLARI ■ PHAELVXIT ■ CH ABI TATE . 
QVOD • INTVS ■ E RAT • FORIS ■ ADMIR A BAU VR 
DIVINAE - MATRI ■ GLADIO ■ TRANSFIXAE 
MANCIPI VM ■ FORE • OBSEQVEMT1SS. • OLORIABATVR 
NVNC ■ COELESTIBVS ■ ADDITA 
NVLLTM - MISERATIONI ■ OMNEM ■ IXVIDIAE ■ LOCVM ■ FECIT 
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VI 



CONSAPEVOLE APPIENO 
CHE LA VITA 6 BREVE PELLEGRINAGGIO 
FACEVI TESORO DEL TEMPO 
E ADEMPIENDO AI DOVERI 
DI FIGLIA DI SPOSA DI MADRE 
LI SANTIFICAVI 
COLLA PREGHIERA E COLL' ESEMPIO 



COLUI CHE DICESSE LE CORE 

L'ARDORE DELL'AFFETTO 
ONDE CRESCEVI ALLA VIETO 
LE NOSTRE CARE FIGLIU OLINE 
NON SAREBBE FORSE CREDUTO 

CHI TI CONOBBE 
TI APPELLAVA LORO ANGELO 



OH QUAL CONTENTO ERA IL MIO ! 
MA TU GIÀ MATURA PEL CIELO 
E PRESAGA DELLA VICINA CHIAMATA 
COLLA FORTEZZA CHE DALLA FEDE HANNO I GIUSTI 
M'INSEGNAVI RASSEGNAZIONE 
PUR NEL MOMENTO 
NEL QUALE VENIA MANCANDOMI OGNI FELICITÀ 



ORA INVANO TI CHIAMO 
INVANO NELLE DESERTE STANZE TI CERCO 
NELL'IMMENSO ABBANDONO 
NON SO CHE RISPONDERE 

A QUATTRO AN Gì OLE T'f E INFELICI 
CHE QUIVI MECO SI AGGIRANO 
CHIEDENDO LA TUA PAROLA IL TUO BACIO 



DEH NEL GAUDIO CHE TI CIRCONDA 
OFFRI A DIO IL DOLOR NOSTRO 
PREGA E CI OTTIENI VIRTÙ 
ONDE A SOMIGLIANZÀ DI TE 
CHE SENZA UN LAMENTO OFFERISTI LA VITA 

PUR NOI CHINIAMO SOMMESSA LA FRONTE 
SOTTO LA MANO CHE PERCUOTE E SOLLEVA 




V 



IN Gli AVE SC IT ■ MOEBVS 
INSTAI' ■ TBMPVS • RESOLVTIONIS ■ NOVISSIMA]; 

HOEA ■ PROFECTIONIS • ADSTANTE 
CONFITETYE ■ PECCATA ■ VENIAM ■ POSTVLAT 
CON TRA ■ ASPERITATEM ■ ITINERIS 
SALVTARI • SE * VIATICO ■ MVMT 
PRVDENTES ■ VIRGINES ■ IMITATA 
IN ■ OR.NAMENTVM ■ LAMPADIS ' SVAE 
SVMIT ■ ET ■ IPSA ■ OLEVM ■ SIÌCVM 
OBLITA ■ DENIQVE • DOLORES • SVOS ' 
TOTA ■ OBIIT ■ IN • AMORE S 



TI 

AGE ■ ANIMA ■ BEATISSIMA 
E ■ COELO ■ DEVM ' MISER1CORDEM 
VIRO ■ PVELLVLIS ■ TVIS ■ PROPITIATO 

HAS • AEMVLAS ■ CANDORIS ■ TVI 
. DVLCISSIMAE • IMAGINEM ■ MATRIS 
PATRI ■ MOERENTISSIMO ■ INSTITVE 

IV. G. 
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